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Come chiaramente dice il suo nome la psicologia umanistica riconosce una

sua discendenza dall’Umanesimo, simbolo della rivalutazione della persona

umana nella sua totalità psico-fisica. La psicoterapia umanistica ha il suo nu-

cleo propulsore negli studi di autori quali A. H. Maslow, C. Rogers e R. May.

Ma anche di psicoanalisti come E. Fromm, di psicoterapeuti come J. Moreno,

F. Perls, A. Lowen, R. Laing.

Per l’Italia gli autori sono stati, con altri, pionieri di questo movimento cul-

turale, filosofico e clinico: la terza forza nella psicologica dopo quella com-

portamentistica e quella psicoanalitica.

Antonio Lo Iacono, psicoterapeuta, docente di Psicologia Clinica presso la

Scuola Medica Ospedaliera di Roma, presidente della Società Italiana di Psi-

cologia, presidente dell’Istituto di Psicoterapia Psicoumanitas (riconosciuto

dal MIUR), autore di numerose pubblicazioni di psicologia e poesia. È stato

recentemente nominato consigliere di fiducia presso l’ISFOL riguardo il disa-

gio lavorativo e il mobbing.

Luigi De Marchi, psicologo, politologo, saggista, pioniere di studi su W.

Reich e delle scuole rogersiane e bioenergetiche in Italia, presidente onora-

rio della Società Italiana di Psicologia Politica, fondatore dell’AIED, diretto-

re dell’Istituto di Psicologia Umanistica Esistenziale, autore di molteplici

pubblicazioni. È stato sempre, fino alla fine, uno strenuo combattente per i

diritti civili e sessuali.

Maria Rita Parsi, psicopedagogista, psicoterapeuta, scrittrice, docente

universitaria, membro del Comitato ONU per i Diritti del Fanciullo. Ha dato

vita alla Fondazione Movimento Bambino Onlus per la tutela dei minori. Ha

scritto numerose pubblicazioni in ambito psicologico e letterario, pubblican-

do, tra l’altro (con Mario Mastropaolo), il Manifesto della Psicologia Uma-

nistica ed Esistenziale.

Rossella Sonnino, psicoterapeuta, ricercatrice, dirigente scolastico, diret-

trice didattica dell’Istituto di Psicoterapia Psicoumanitas, trainer con certifi-

cazione internazionale per l’applicazione del modello dell’Emotional Intelli-

gence rilasciata dalla Six Seconds EQ International.
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A Gigi 

Mi hai lasciato nel cuore 
la tua bella solitudine 

da “solista” mi hai saputo far 
compagnia per quasi quarant’anni 
finché te ne sei andato nell’infinito 

a flirtare in diretta e sedurre 
anche l’ultima signora 

così ci puoi ispirare, ancora di più, 
con Reich, Rogers, Lowen 

e la tua scuola continua 
con i nostri allievi 

con le tue idee, le nostre… 
“Scimmietta ti amo”! 

Antonio 

 Essendo lontano, il 27 luglio 2010 ho inviato questo messaggio al nostro collega Clau-
dio Cundari da leggere presso il cimitero acattolico di Roma (quello degli artisti e dei poeti) 
dove dimora il mio amico e compagno di ricerca psicoumanistica Luigi De Marchi. 

Antonio Lo Iacono 
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Prefazione alla seconda edizione 
di Antonio Lo Iacono 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Perché una seconda edizione? 
Perché no! La prima era esaurita, una ristampa dopo dieci anni dava 

troppo l’idea di un tempo fermo, di qualcosa di stagnante, forse persino do-
gmatico. 

In tutto questo tempo la psicologia umanistica, forse anche grazie al no-
stro contributo, ha avuto una certa evoluzione, affermandosi sempre più 
nella psicologia occidentale, includendo anche, sempre più, le filosofie e le 
psicologie orientali. 

Alcuni personaggi di rilievo a noi vicini non calpestano più questa terra e 
sono andati oltre la barriera del silenzio: Alexander Lowen (nel 2008), mio 
terapeuta e maestro, Luigi De Marchi (nel 2010), mio caro amico e compa-
gno di avventura nel campo umanistico e bioenergetico, James Bugental 
(2008), importante psicologo umanistico esistenziale americano. 

Ma, nonostante queste importanti perdite, nel frattempo siamo riusciti 
ad arricchire il volume con qualche immagine e con altre esperienze tera-
peutiche anche con il contributo dell’articolo di Rossella Sonnino in cui 
propone l’intelligenza emotiva e la meditazione nell’ambito del processo 
formativo e terapeutico dei gruppi d’incontro, fino ad includere la mindful-
ness che, da qualche anno, si sta espandendo in Europa e in Italia ed è stata 
portata nel nostro Istituto dall’amico e collega Luca Napoli. Rileggendo il 
libro ho notato che il capitolo sul drammautogeno risulta un po’ criptico, 
folle e più poetico che scientifico. L’ho voluto lasciare così poiché infine 
credo che la poesia, pur se talvolta appare illusoria, riesce a “curare” in 
qualche modo le parti oscure delle persone, ricordandomi anche la frase di 
Freud che diceva: non io ma il poeta ha scoperto l’inconscio. In questa edi-
zione il libro dà, comunque, molti spunti per approfondire lo studio delle 
psicoterapie umanistiche che sono sempre più presenti nella psicologia con-
temporanea…. 
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Presentazione  
di Michele G. Festa 

 
 
 
 
 
 

1. Il cambiamento rivoluzionario: la terza forza della psicologia 
  

“Gli italiani non sono tagliati per la no-
vità in questo settore… io sono favorevole 
all’idea e le auguro di aver fortuna per il 
suo progetto, ma la psicologia umanistica 
non decollerà così facilmente in Italia…”. 

 
Con un tono sospeso tra ironia, provocazione e sfida, il dottor Roberto 

Assagioli mi accoglieva con questa profezia quando, nel 1973, lo andai a 
trovare nel suo studio a Firenze per esporgli il mio progetto di diffondere la 
psicologia umanistica in Italia. 

Purtroppo oggi saranno in molti a chiedersi “ma chi è questo Roberto 
Assagioli”? 

Roberto Assagioli partecipò a due grandi rivoluzioni in campo psicolo-
gico: la psicoanalisi prima, la psicologia umanistica e transpersonale dopo. 

Psichiatra e fondatore della psicosintesi, era tra le persone più conosciu-
te e rispettate nel mondo psicoterapeutico. Con Abraham Maslow, Rollo 
May e Carl Rogers, faceva parte della “terza forza della psicologia”, defini-
zione che Maslow usò per definire la psicologia umanistica. 

Quando lo incontrai, Assagioli aveva 85 anni ed era ancora in piena at-
tività, era in ritardo per il nostro appuntamento poiché, come mi spiegò la 
sua assistente – Ida Palombi – aveva avuto un’emergenza: una signora ave-
va tentato il suicidio. 

Ero arrivato da Assagioli sia per la mia curiosità – avendo sentito parla-
re di lui con ammirazione in un congresso a Oslo ed anche negli Stati Uniti, 
dal Dottor William Swartley – e sia per essere rimasto affascinato per ciò 
che aveva scritto nel suo libro Psicosintesi. 
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2. Cominciamo con un cocktail: un cocktail… psicoterapeutico 
 
Infatti, anche se molti stili di vita si erano ormai evoluti, o in ogni caso 

modificati nell’Italia post sessantottina – ma similarmente in tutta Europa, 
ad eccezione forse d’alcune realtà particolari quali Amsterdam e Londra – 
se si parlava di “psicoterapia o psicologia” il 90% delle persone, conosceva 
e si rivolgeva ancora esclusivamente alla psicoanalisi freudiana e, in minor 
numero, a quella junghiana. Non era ancora giunto loro, in effetti, il vento 
nuovo che si cominciava a respirare fra gli addetti ai lavori del settore. 

Nel 1973 avevo partecipato ad un congresso internazionale ad Oslo, sul 
tema “Che cosa è la psicoterapia?”. 

Il clima era molto aperto, c’era grande fermento (Thomas Szasz parlava 
del “mito della psicoterapia”) e avvenivano più cose interessanti nei corri-
doi che durante le sedute plenarie o nelle aule dei seminari. 

Contagiato da quella positiva agitazione, proposi ad un gruppo di colle-
ghi italiani di invitare a un cocktail offerto da noi chiunque volesse parlare 
in maniera informale, e confrontarsi sul piano pratico, su “cosa è la psico-
terapia” e su come la si potesse mettere a disposizione di chi ne aveva bi-
sogno, a prescindere dai limiti di reddito o da quelli “culturali”. 

Con nostra sorpresa e soddisfazione, la partecipazione non solo fu nu-
merosa, ma calorosa e molto qualificata. Intervennero personaggi quali P.E. 
Sifeneos, G. Condrau, J. Cremerius, l’allora giovanissimo Luigi Cancrini e 
tanti altri. Ci lasciammo con l’idea che si dovesse fare qualcosa. 

Ma chi sarebbe potuto mai essere interessato ad investire in un progetto 
così poco redditizio? 

Le case farmaceutiche erano più favorevoli agli psicoanalisti che, all’epo-
ca, eccetto forse l’italiano Cesare Musatti, erano per la maggior parte medici 
o psichiatri. 

Le case editrici e la stampa avevano paura di rischiare dando spazio a 
tematiche che ritenevano marginali, dal punto di vista dell’interesse del 
mercato. 

Cosa rimaneva? Soltanto i partiti politici, i sindacati e la chiesa…. 
La situazione era tutt’altro che incoraggiante. Nonostante avessi imparato 

nel mio passato di paracadutista a gettarmi nel vuoto, quella volta mi sentii 
un pochino al di sotto del mio normale livello di passione per il rischio. 
 
 
3. Dalla teoria alla pratica  

 
Decisi di raffreddare il mio impulso, di fermarmi e cominciare a leggere 

alcuni libri sulla psicologia umanistica che avevo comprato a Oslo. 
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All’inizio dell’autunno del 1973 partecipai a Roma ad alcuni incontri di 
Gestalt condotti dal professor Simmons e nel corso di una seduta individuale 
mi parlò in modo trascinante dell’AHP (American Humanistic Association). 
Rimasi molto colpito. All’epoca avevo approfondito le teorie di Abraham 
Maslow, Rollo May, Fritz Perls, Carl Rogers e Ronald D. Laing, ma non 
avevo ancora realizzato quanto esse avessero innescato una rivoluzione e-
pocale che si stava manifestando in quei tempi e – prevalentemente – negli 
Stati Uniti. 

Presi contatto con l’AHP, mi dissero che avrei potuto partecipare al con-
gresso annuale che si teneva a New Orleans. 

Partii e furono giorni semplicemente esaltanti, vitali e densi di esperien-
ze psicologicamente profonde, che mi spinsero nuovamente a pensare di 
organizzare, come a Oslo, un nuovo cocktail per un momento di incontro 
informale, in cui poter avviare un confronto aperto e franco. 

Ma… dimenticavo di essere in America…! Il mio amico Bill Swartley 
dopo una “ginnastica-meditazione” alle 7 di mattina, mi disse: “… in ‘que-
sto’ mondo gli alcolici sono tabù… si fanno pranzi di lavoro… vegetariani!”. 

Fu così che, pranzando due, tre volte ad ogni intervallo, riuscii a parlare 
con Rollo May, Fred Massarik, Jean Houston, Jacqueline Doyle, John Levy 
e molti altri ancora. 

Furono incontri notevolmente avvincenti per la maturazione del mio 
progetto (ed anche per la mia linea…). 

La maggior parte di loro non solo m’incoraggiò, ma accettò in seguito i 
miei inviti ai congressi italiani ed europei che negli anni a venire organizzai 
per la IAHP (Italian Association for Humanistic Psycology) e l’EAHP (Eu-
ropean Association for Humanistic Psycology), di cui fui presidente per 
circa dieci anni. 

Fred Massarik, coordinatore delle attività internazionali dell’AHP, mi 
dette anche i nomi d’alcuni italiani che potevano essere interessati a condi-
videre l’avventura della diffusione della psicologia umanistica. 

E tutti continuavano a parlarmi di Roberto Assagioli, che aveva collabo-
rato in varie occasioni con Maslow, come dell’italiano da sempre conosciu-
to ed apprezzato nel mondo della psicologia umanistica. 

Ma la cosa più memorabile per me accadde mentre ero a New Orleans 
nel 1974. Il giornale del congresso riportava in prima pagina il titolo “È 
morto Roberto”, per informare della scomparsa da questo pianeta di Rober-
to Assagioli. 

Il giorno dopo (23-24 agosto 1974) comprai i giornali italiani e, solo su 
di uno, lessi un trafiletto di poche righe sulla morte di un noto psichiatra 
fiorentino… reagii con un misto di dolore e rabbia…. 

Dopo il congresso di New Orleans mi recai a studiare, sperimentare e 
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capire come funzionavano le “cose umanistico-terapeutiche” in Canada e, in-
fine, ancora negli Stati Uniti al Centro di Crescita di Esalen in Big Sur Cali-
fornia, che era diventato famoso in tutto il “nostro-mondo-psicologico”. 

Sempre in Big Sur incontrai uno dei massimi esponenti della Gestalt: –
James (Jim) Simkin. Oltre che dalla sua grande personalità, rimasi colpito an-
che dalla sua villa con finestre a strapiombo a 100/200 metri sull’oceano Paci-
fico…. 
 
 
4. Il compito a casa 

 
Partii dagli Stati Uniti pieno d’euforia e di voglia di fare e di trasmettere 

a quanti più colleghi il fervore per le nuove idee, ma la strada si presentava 
accidentata. 

Dopo diversi tentativi capii, infatti, che anche per chi era sinceramente in-
teressato, l’adesione al progetto avrebbe comportato tempi troppo lunghi per 
il mio entusiasmo oppure avrebbe determinato scelte “in sordina”, facendo 
della psicologia umanistica l’espressione del lavoro di un ristretto numero di 
persone. 

Non era questo il mio obiettivo, né questi erano i valori e lo spirito che 
mi animavano. La psicologia umanistica non doveva restare solo una filo-
sofia, un modo di pensare, ma essere anche un ampio movimento di azione 
teso al cambiamento e alla crescita personale e sociale. 

Durante l’estate del 1975 proposi una vacanza ai miei figli, Arabella e 
Nicola, in giro per l’Europa. 

Visitammo molti posti interessanti e divertenti per i ragazzi, che ne fu-
rono entusiasti, ed io con loro. Ma riuscii inoltre a ritagliarmi del tempo an-
che per un vero e proprio tour umanistico visitando vari centri di irradia-
zione della nuova psicologia: in Germania; in Austria, dove la vita si svol-
geva a stretto contatto con la natura; un ritiro umanistico in un monastero 
abbandonato sulle Alpi francesi; un centro per il recupero di tossicodipen-
denti ad Amsterdam; una casa famiglia molto grande nel Sud della Spagna; 
un Istituto di Psicoterapia Umanistica in Danimarca e altri ancora in Inghil-
terra tra i quali le case della “Philadelphia Association”. 

Fu lì che conobbi personalmente lo psichiatra Ronald D. Laing che, do-
po il successo dell’Io diviso, era diventato il leader dell’antipsichiatria, co-
noscenza che approfondimmo in numerose altre occasioni, lavorando insie-
me in diverse città europee per training rivolti alla specializzazione di psi-
cologi e psicoterapeuti.  

A questo punto, nella mia mente era maturato e tracciato il percorso da 
seguire per diffondere la psicologia umanistica in Italia e in Europa.  
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5. Ciak, si nasce! 
 
Con l’aiuto di volontari splendidi, entusiasti, convinti: Gianmario Balza-

rini, Ignazio e Marina Caltagirone, Gabriella Carsana, Luigi De Marchi, 
Fiorella Fabbiani, Costantino Gerogiannis, Isabella Leoncini, Antonio Lo 
Iacono, Carmine Martelli, Carlo Mattacchini, Giuliana Merli, Anna Narcisi, 
Laura Nicolardi, Maria Felice Pacitto, Maria Rita Parsi, Anna Rizzo, Nico-
letta Sassu, Sandro Simonett, Marisa Valentini – successivamente Concetta 
D’Abbraccio, Rosemarie e Eberhard Winkler – ed altri ancora, e con circa 
100 milioni del “vecchio conio” racimolati in pochi mesi autotassandoci, 
ecco cosa riuscimmo a fare: 

 

- fondammo, nell’agosto del 1978, l’Associazione Italiana di Psicologia 
Umanistica (IAHP); 

- creammo la rivista Psicoterapia Umanistica, organo ufficiale dell’Asso-
ciazione; 

- il giornale Training News (ne stampavano tra le 25.000 e le 50.000 co-
pie – a seconda dei soldi disponibili); 

- organizzammo e tenemmo a Roma il Primo Congresso Italiano di Psico-
logia Umanistica, nel novembre 1978, sul tema “L’esperienza: primo 
passo per la comprensione di se stessi”. 
 

Fu, per me e per tutti noi, il realizzarsi di ciò che fino a poco tempo pri-
ma era ancora un sogno in cui avevamo creduto fortemente e che continua-
va ad ispirarci. 

L’Associazione non si proponeva di essere un altro dei tanti club per 
professionisti, o un ente d’accreditamento, ma una realtà aperta a tutte le 
persone che condividevano gli ideali della psicologia umanistica: recupera-
re la centralità della persona, riscoprire la vera dimensione dell’essere uma-
no inteso come unità biologica, psichica e spirituale, in cui s’integrano ar-
moniosamente emozioni ed intelletto, corpo ed anima, energia e spirito. 

Partendo dalla convinzione che la conoscenza non è esclusiva di nessu-
no, ma che ognuno è artefice e responsabile della propria vita e della pro-
pria crescita, la psicologia umanistica crede nel forte valore della massima 
socratica “conosci te stesso” e nelle profonde implicazioni che questa con-
sapevolezza può avere nel migliorare i valori umani e sociali. 

 
“La Psicologia Umanistica è essenzialmente empirica e scientifica nel senso che: 

a) ammette e accetta di non conoscere tutto; 
b) crede che in parte la salvezza dell’umanità risiede nel progresso della cono-

scenza o consapevolezza; 
c) accetta l’affermazione socratica secondo cui il progresso della conoscenza –

specialmente delle persone – migliora automaticamente i valori umani e sociali; 
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d) è convinta che la conoscenza può migliorare per ciò che riguarda la fondatezza, 
la pertinenza, la validità, l’esattezza e la globale interconnessione e rilevanza” 
(Maslow, 1969).  

 
 
6. Umanisticamente… per tutti, una scienza umana per l’essere 
umano 

 
Nel suo libro The Psychology of Science, Maslow afferma che esiste una 

regola fondamentale per la scienza: questa consiste nell’obbligo di ricono-
scere e descrivere tutta la realtà, tutto ciò che esiste. 

 
“Prima di tutto la scienza deve essere omnicomprensiva ed includere tutto. Deve 

accettare sotto la sua giurisdizione anche quello che non può capire o spiegare, quello 
che non può essere misurato o previsto, controllato e preordinato”. 

 
L’Associazione di Psicologia Umanistica era diventata, nel breve giro di 

15 anni, un’organizzazione mondiale per lo sviluppo delle scienze umane, 
quelle scienze in altre parole che riconoscono nella persona qualità specifi-
camente umane e promuovono iniziative ed attività per stimolare la realiz-
zazione di esse per un beneficio complessivo: individuale e comunitario. 
L’Associazione si prefiggeva di fungere da trait-d’union, da sostegno, da 
stimolo per tutti quelli che accettavano, e non solo passivamente, questa vi-
sione dell’uomo e della società, ed erano interessati quindi a metterla in atto 
nella propria vita e nei loro rapporti con gli altri, e dimostrare a tutti in che 
modo questa visione umanistica del mondo poteva essere, e, di fatto era, 
realizzata. Dopo cinque anni, nel 1978, ciò che era un ardente desiderio di-
venne realtà. È così che nacque l’Associazione Italiana di Psicologia Uma-
nistica: grazie ad un piccolo gruppo di donne e d’uomini disposti a spende-
re energie di tutti i tipi per inventarsi una maniera di vivere più autentica, 
più responsabile, più armoniosa o, semplicemente, più umana. 

Per realizzare ciò abbiamo sfidato resistenze, polemiche e pregiudizi, 
mettendo in discussione un modo di adeguare le nostre vite alle false con-
vinzioni sociali, alla repressione delle emozioni e dei bisogni più autentici, 
ad identificare come simbolo di successo unicamente valori esteriori: i sol-
di, la bella casa, la fama. Un importante passo verso questa direzione lo fa-
cemmo quando Aurelio Peccei acconsentì a partecipare, in qualità di presi-
dente onorario, al 5° Congresso Europeo che organizzai a Roma nel 1981. 
Il nome d’Aurelio Peccei (1908-1984) dice poco o niente alla maggior parte 
degli italiani, ma rappresentava il tipo di persona che avevano tratteggiato i 
fondatori della psicologia umanistica. Era un economista di fama mondiale, 
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aveva partecipato attivamente alla Resistenza e alla ricostruzione dell’Italia. 
Si interessava allo sviluppo del Terzo Mondo e nel 1968 fondò il Club di 
Roma, un gruppo internazionale di personalità della cultura e del mondo 
scientifico, economico e industriale, con lo scopo di affrontare i molti ed 
interdipendenti problemi che si prospettavano al genere umano. È autore, 
tra l’altro, di Quale futuro?, La Qualità Umana e Cento pagine per l’avve-
nire. Non c’erano solo grandi personaggi del settore, insomma, all’Associa-
zione partecipavano ed erano attivi anche artisti, fisici nucleari, insegnanti, 
dentisti… non era, in altre parole, un’esclusiva degli psicologi o degli psi-
coterapeuti. 

Gli studiosi del futuro prospettavano che negli anni ’80 i simboli del 
successo sarebbero diventati: 

 

- essere riconosciuti come persone creative; 
- essere ricompensati più con onori che con soldi; 
- essere impegnati nel sociale; 
- essere capaci di ridere e di piangere; 
- avere molti e diversi interessi; 
- essere ideologicamente liberi; 
- essere amati e in buon contatto con se stessi. 

  

La IAHP si proponeva di: 
 

- restare aperta a chiunque condividesse gli ideali della psicologia umani-
stica; 

- far sentire attivamente il suo contributo alla società; 
- impegnarsi a livello teorico e scientifico per lo sviluppo della creatività 

e del potenziale umano; 
- e infine che si lavorasse veramente verso la possibilità di dare a noi stes-

si e di estendere ai nostri figli quei valori, quel mondo “pulito” e quel 
vivere “umano” che spesso noi non abbiamo potuto avere. 
 

In sintesi, quindi, proponevamo: 
 

- una diversa concezione della psicologia che “lascia parlare l’esperienza 
umana”; 

- il disagio psichico ed esistenziale, non come malattia, ma come espe-
rienza conforme alla natura umana; 

- una diversa concezione della relazione terapeuta-cliente, come due per-
sone, corresponsabili del processo terapeutico. 
 

Se oggi molte persone si avvicinano alla psicologia e alla terapia è perché 
la psicologia umanistica ha iniziato a parlare con le persone e alla persona. 
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